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UNA NOTIZIA…
Cari amici, dopo un po’ di tempo riprendo la penna per comunicarvi una notizia che riguarda la mia

presenza tra voi. Il superiore dei Salesiani per la Lombardia e l’Emilia mi ha chiesto la disponibilità ad

assumere il compito di direttore e parroco nella comunità salesiana San Benedetto di Ferrara, che

richiedeva un cambio. Da parte mia ho accettato: se mi veniva fatta quella richiesta, nonostante i miei

70 anni e il disagio che la partenza di un parroco crea in una comunità (anche questa volta dopo soli

quattro anni, come per don Mauro e don Maurilio), certamente era ben motivata.

Il nuovo direttore della Comunità San Domenico Savio sarà don Enrico Castoldi, 66 anni, già vicario

dell’ispettore salesiano, con una lunga e ricca esperienza come direttore della grande opera salesiana

di Sesto San Giovanni e come formatore di generazioni di confratelli. In parrocchia sarà coadiuvato da

un altro confratello. Parafrasando un noto slogan, con la mia partenza «perdi uno, prendi due»! Sono

certo che troveranno in voi, come avete sempre fatto, l’accoglienza e la collaborazione più cordiali.

Sarò a Ferrara dalla sera del 21 agosto prossimo, ma – se me lo permettete – tornerò per un saluto

pubblico quando sarà iniziato il nuovo anno sociale e pastorale: non posso lasciarvi senza dirvi un

grande grazie per questi quattro anni, per me tra i più belli: per l’accoglienza ricevuta, per la

collaborazione sempre fattiva e propositiva e… per la pazienza che avete avuto verso le mie lentezze,

distrazioni, omissioni.

… E ALCUNI PUNTI FERMI
Purtroppo insieme alla notizia del mio trasferimento, qualcuno ha diffuso notizie false e stupide sul

futuro della nostra comunità. Ci tengo pertanto ad affermare ciò che i superiori salesiani e la diocesi di

Milano confermano autorevolmente: 1. Anche nei prossimi anni la comunità salesiana rimarrà in via

Rovigno per occuparsi della parrocchia e del collegio universitario; 2. Nella futura creazione di una

comunità pastorale tra più parrocchie, ormai necessaria non solo per noi ma per tutto il decanato, ogni

parrocchia rimarrà tale, anche se vi sarà un solo responsabile per più parrocchie; l’oratorio non

scomparirà, sarà anzi rafforzato; il Teatro S. Domingo dovrà essere più visibilmente a servizio della

zona pastorale; il Gruppo Terza Età e la Caritas continueranno il loro prezioso servizio. Perciò siete

chiamati, per volere della Chiesa, a tenere viva l’identità di questa bella comunità, non a celebrarne il

funerale! 3. Ma allora, che cosa cambierà? Dovremo crescere tutti nello spirito di comunione e

collaborazione fra comunità parrocchiali, perché la missione della Chiesa sia più efficace e

raggiunga tutti. Non ascoltiamo stupidi profeti di sventura, ma solo la buona notizia del Vangelo!

Don Franco

19 luglio 2020

VII DOMENICA DOPO PENTECOSTE

«SONO POCHI QUELLI CHE SI SALVANO ?»
LETTURA, Giosuè  4,1-9          EPISTOLA Lettera ai Romani  3,29-31          VANGELO Luca  13,22-30

Giosuè, che incontriamo nella LETTURA della VII domenica dopo Pentecoste, è il

principale protagonista umano nella conquista della terra promessa. Dopo la morte di

Mosè egli penetra in Palestina, a capo delle tribù di Israele. Il passaggio del fiume

Giordano, via di accesso alla terra promessa, rappresenta per il popolo di Israele un

momento fondamentale della propria storia. È Dio stesso che guida e accompagna il suo

popolo pellegrino nel deserto, suscitandone la fede. Dodici pietre sono poste come

«memoriale» delle dodici tribù di Israele nel luogo che costituiva la prima tappa

dell'ingresso nella terra promessa: il gesto è un memoriale; non semplice ricordo, ma

collegamento con il Dio dei Padri, liberatore e fedele. Fu il Signore a guidare gli israeliti.

Per ogni credente questo è un appello alla speranza: il Signore può liberarci da ogni male.

Il passaggio di Israele attraverso il Giordano anticipa quello che ci introduce nel Regno

definitivo di Dio, attuato da Gesù Cristo con la sua Pasqua e manifestato pienamente alla

fine dei tempi quando ci saranno «cieli e terra nuova».

C'è una porta d’ingresso al Regno, ci ricorda il VANGELO: è Gesù Cristo, porta stretta non

perché escluda molti, ma perché esige una forte decisione personale. «Signore, sono

pochi quelli che si salvano?». A Gesù non interessa questo conteggio: vuole respon-

sabilizzare di fronte al dono di Dio e toglierci la falsa sicurezza che può derivare da una

sbagliata concezione dell'appartenenza al Signore. La salvezza non è un fatto scontato

per nessuno. Molta folla si accalca, ma la porta è stretta e resta aperta per poco tempo.

Questo fatto non significa che i salvati siano pochi, ma che non c'è tempo da perdere. E

per passare attraverso una porta stretta occorre contrarsi, farsi piccoli. La presunzione è

un impedimento: «Allora comincerete a dire: "Abbiamo mangiato e bevuto in tua presenza

e tu hai insegnato nelle nostre piazze". Ma egli vi dichiarerà: "Voi, non so di dove siete.

Allontanatevi da me, voi tutti operatori di ingiustizia!"». Per accogliere la vita eterna non

basta essere iscritti nel registro dei Battesimi, occorre fare concretamente la volontà del

Padre giorno per giorno. Solo la fede e la carità vera ci fanno suoi intimi.

L’EPISTOLA ai Romani approfondisce il fatto che il Dio dei Padri, entrando nella storia, è

salvezza per tutti i popoli della terra e mette a fuoco il corretto rapporto tra fede e Legge:

«Non c'è che un solo Dio, Dio dei giudei e delle genti». Se c'è un solo Dio, tutti saranno

salvati per la fede in Lui. Ciò non toglie il valore alla Legge: conferma che non ci salvano

le nostre opere, ma l'amore di Dio, pienezza di tutta la Legge.

«Fare memoria» viva della traversata del Giordano al tempo di Giosuè e del passaggio di

Gesù, significa accogliere la sua grazia nella fede per corrisponderla con i frutti dell'amore

fraterno. Teniamo presente la frase illuminante e coinvolgente di sant'Ignazio di Loyola:

«Dobbiamo agire come se tutto dipendesse da noi, sapendo però che tutto dipende da

Dio». (Riduzione da ***)


